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Bo ogna
conversione missionaria

Buona Hannukkah, 
carissima Europa
Il recente dibattito in ambito europeo ci dà la possi-
bilità di fare ancora in tempo ad augurare “Buona Han-
nukkah!”, la Festa delle luci, ai nostri padri e fratelli 
Ebrei, cercando di rimediare alla diffusa ignoranza. 
In ebraico la parola hannukkah significa “inaugura-
zione” e commemora la consacrazione di un nuo-
vo altare nel tempio di Gerusalemme, nel 164 a. C., 
dopo la profanazione operata dagli Elleni, successo-
ri di Alessandro Magno, che con violenza efferata 
avevano tentato di distogliere gli Ebrei dalla Torah, 
in particolare da alcuni precetti come il Sabato e la 
circoncisione. 
Come racconta il Primo libro dei Maccabei: “Gran-
dissima fu la gioia del popolo, perché era stata can-
cellata l’onta dei pagani. Stabilirono che si celebras-
sero i giorni della dedicazione dell’altare nella lo-
ro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni” (I Mac 4, 
58-59). Quest’anno la festa si celebra dal tramon-
to di domenica 28 novembre fino alla sera di lune-
dì 6 dicembre. 
Impariamo così che l’inclusione richiede rispetto, e, 
prima ancora, conoscenza e amicizia per condivide-
re la gioia dell’altro e rallegrarci con tutti nell’augu-
rare a chiunque “Buon Natale del Signore Gesù!”. 

Stefano Ottani
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Dossetti, Vespri 
e Messa di Zuppi 
nel 25° della morte 
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Don Marcheselli 
racconta: «Io, 
prete in Congo» 
a pagina 3

DI MARCO BONFIGLIOLI 
E LUCIA MAZZOLA * 

Chi cammina verso una meta, sa 
quanto sia importante il viag-
gio. Mentre si viaggia ci si fer-

ma, si rifiata, si cala il ritmo se si è 
stanchi, si guarda il paesaggio intor-
no. Nel cammino poi ci si affianca a 
qualcuno, si vive una prossimità, fisi-
ca, ma anche emotiva, spirituale. Pa-
pa Francesco sembra intendere que-
sto quando, presentando il Sinodo, 
insiste sui concetti di Chiesa 
dell’ascolto e Chiesa della vicinanza 
e sulla necessità di «ascoltare i fratel-
li e le sorelle sulle speranze e le crisi 
della fede nelle diverse zone del mon-
do, sulle urgenze di rinnovamento 
della vita pastorale, sui segnali che 
provengono dalle realtà locali», come 
ha detto il 9 ottobre scorso, aprendo 
il percorso sinodale. E ancora, ha ri-
cordato qual è lo stile a cui aspirare: 
quello di «una Chiesa che non si se-
para dalla vita, ma si fa carico delle fra-
gilità e delle povertà del nostro tem-
po, curando le ferite e risanando i cuo-
ri affranti con il balsamo di Dio». 
Obiettivo è quindi mettersi in ascolto 
di quello che lo Spirito sta dicendo al-
la Chiesa, interrogandosi su quali pas-
si lo Spirito ci invita a compiere per cre-
scere come Chiesa sinodale, che cam-
mina insieme nell’annuncio del Van-
gelo. Il Sinodo è un avvenimento del-
la Chiesa universale, ma ogni parte del 
mondo è chiamata a partecipare e a vi-
verlo secondo le proprie peculiarità. 
Dieci sono i nuclei tematici, le doman-
de aperte su cui confrontarsi. La Dio-
cesi di Bologna ha scelto di focalizzar-
si su quattro. Il primo si intitola «Com-
pagni di viaggio» e vuole individuare 
chi sono quelli con cui camminiamo, 
chi i lontani, chi è lasciato ai margini. 
Poi c’è il tema dell’ascolto, filo rosso 
del percorso, ma anche argomento 
specifico. Quali sono le voci da ascol-
tare? Che spazio hanno i laici, le don-
ne, i giovani? Quali sono i pregiudizi, 
le incrostazioni, che spazio ha nella 
Chiesa la voce di chi nel mondo con-
ta di meno? Terzo tema è il dialogo, 
che richiede una valutazione degli spa-
zi e degli strumenti nella Chiesa loca-
le, al proprio interno ma anche verso 

Persone sotto i portici di Bologna (foto Casalini)

Sabato 11 nella 
chiesa del Corpus 
Domini 
convocazione del 
Consiglio pastorale 
allargato a 
moderatori, vicari 
episcopali e 
pastorali e direttori 
degli Uffici, 
per presentare 
contenuti e metodi 
della prima fase

facci capire: perché un Sinodo?» (don 
Federico Badiali); ore 10.45 presen-
tazione del percorso del Sinodo per 
la nostra diocesi a cura dei sottoscrit-
ti; ore 11.15 breve pausa; ore 11.30 
ritorno in assemblea e spazio per do-
mande e interventi; alle 12.30 conclu-
sioni dell’Arcivescovo.  
Si vogliono coinvolgere le Zone pa-
storali per arrivare in modo capillare 
alle parrocchie; la proposta è di crea-
re gruppi che si confrontino nel modo 
più aperto e libero possibile sui quat-
tro temi. Questo varrà anche per i mo-
vimenti, le associazioni, gli ambienti 
di vita, con la regia degli Uffici dioce-
sani.Il successivo appuntamento dio-
cesano sarà il 15 gennaio, con un in-
contro online indirizzato a tutti i co-
ordinatori o «facilitatori» dei gruppi 
sinodali. Si arriverà a una sintesi per 
spiegare quali sono i frutti dello Spi-
rito, i sogni e le speranza della nostra 
chiesa di Bologna oggi. Ogni Chiesa 
locale completerà poi questa fase con 
un’assemblea diocesano, per riconse-
gnare alla diocesi il frutto dell’ascolto. 
Ma questa è la meta, per adesso l’im-
portante è vivere il cammino. 

* referenti sinodali diocesani

l’esterno: con le diocesi vicine, le co-
munità religiose, i credenti di altre re-
ligioni, i non credenti. Infine, «Auto-
rità e partecipazione», ovvero: come si 
decide, come si scelgono obiettivi, mo-
dalità, passi da compiere? Come fun-
zionano gli organismi già presenti? 
Questo processo a Bologna si gioche-
rà su più piste (territorio, aggregazio-
ni, categorie); la sfida è quella di tro-
vare una sintesi e dei punti di contat-
to. Preliminare a questa fase è la con-
vocazione di sabato 11 dicembre nel-
la chiesa del Corpus Domini, del Con-
siglio pastorale diocesano allargato a 
moderatori, ai Vicari episcopali e pa-
storali e ai direttori degli Uffici dioce-
sani, per presentare contenuti e meto-
di della prima fase «narrativa» del cam-
mino sinodale della nostra Chiesa. 
Questo il programma della mattina-
ta: alle 9.30 accoglienza in chiesa e 
breve spiegazione del mosaico di 
Rupnik (don Stefano Zangarini), poi 
Canto dell’Ora Terza e recita della 
Preghiera del Sinodo; alle 10 introdu-
zione dell’Arcivescovo; alle 10.15 vi-
deo preparato per «pubblicizzare» la 
prima fase del cammino sinodale; al-
le 10.25 intervento: Papa Francesco, 

Sinodo, comincia 
la via diocesana

Incontro in ascolto dei giovani 
e sugli effetti della Dad 

Sabato 11 alle 16.30 nell’auditorium Santa Clelia del-
la Curia un incontro-dialogo farà il punto sull’im-

patto della didattica a distanza (Dad). Verranno pre-
sentati i risultati del monitoraggio svolto in questi me-
si tramite questionario online a cui hanno partreci-
pato più di 1000 studenti delle scuole secondarie di 
primo e secondo grado di Bologna. L’analisi dei dati 
è stata effettuata dalla Fondazione Ceis onlus. L’even-
to è promosso dagli Uffici diocesani Pastorale scola-
stica, Pastorale giovanile, Comunicazioni sociali, Pa-
storale familiare, Irc e dal Consultorio familiare bolo-
gnese. Parteciperanno il cardinale Matteo Zuppi, Lu-
ciano Floridi, docente di Filosofia ed Etica dell’infor-
mazione all’Università di Oxford e di Sociologia all’Uni-
versità di Bologna, Daniele Ara, assessore alla Scuola 
del Comune, Giuseppe Panzardi, direttore dell’Ufficio 
scolastico provinciale, Bruno di Palma, direttore 
dell’Ufficio scolastico regionale e Krzysztof Szadejko 
dell’Istituto di Scienze dell’Educazione e della Forma-
zione «Giuseppe Toniolo» di Modena. È stato invitato 
anche il ministro dell’Istruzione Patrizio Bianchi. Gli 
ospiti interverranno in presenza e in collegamento 
all’evento, che sarà trasmesso sul sito www.chiesadi-
bologna.it e sul canale YouTube di 12Porte. La parte-
cipazione in presenza all’incontro è su invito.

La rabbia 
e la dolcezza 
nella vita

Al bar in centro, vicino alle Due 
Torri e a Piazza Maggiore. Al 
bancone si avvicina una coppia di 

amiche, signore di mezza età in pausa 
pranzo, che hanno ordinato caffè e 
cappuccino. La barista chiede a una di 
loro: «Vuole sopra una scaglia di 
cioccolato?». Pronta e secca la risposta 
della donna: «Sì, perché ho bisogno di 
dolcezza, visto che siamo in questo 
mondo crudele e schifoso!». Ecco la 
perentoria risposta che fa sussultare, 
gluk… anche il mio cappuccino in 
gola. Questa è la realtà di oggi, una 
condizione umana che sprigiona 
rabbia e cerca dolcezza. Stressati per la 
perdurante pandemia, che costringe a 
limitazioni, e per la crisi economica 
che tocca le bollette e i portafogli delle 
famiglie. Oltre alla reazione c’è 
bisogno di tenerezza. E di 
ragionamento per un soprassalto di 
responsabilità. Ora che siamo in tempi 
di Super Green Pass e di mascherine 
portate anche sotto i portici, non 
bisogna abbassare la guardia. 
Aumentano i contagi, la minaccia del 
virus è ancora presente, occorre 
proteggersi senza perdere l’attesa del 
Natale e la voglia di stare insieme. È 
presuntuoso pensare che tutto sia 
finito. Non è così. La campagna 
vaccinazioni deve procedere spedita 
con la terza dose, non solo per ragioni 
sanitarie e umane ma pure per esigenze 
economiche e sociali. Rafforzare i 
legami in questo tempo di fragilità 
significa prevenire e curare, avere 
attenzione a sé e agli altri. Senza 
lasciarsi andare a scorribande 
giovanilistiche e a polemiche da 
salotto. Evitare assembramenti e 
rispettare le norme di sicurezza 
anticovid non è un gesto fasullo ma un 
atto di carità. «Siamo in ballo come 
prima» ammoniscono dal mondo 
sanitario, perciò non si deve correre 
dietro alla propaganda e ai divisivi 
complottismi che ignorano il dramma 
di chi rischia la salute e la vita. E, 
finalmente, si può vivere l’incontro tra 
fede e scienza in un rapporto di 
reciproca fiducia. Siamo chiamati, 
pertanto, ad un tempo di 
rigenerazione. Il cammino, anche 
sinodale, in questo Avvento si compie 
innanzitutto ascoltando le fatiche, 
comprendendo e condividendo le 
condizioni dei più deboli e dei più 
fragili. Nella tempesta perfetta, 
nell’infodemia di tante notizie non 
tutte verificate, e spesso anche fake, 
siamo invitati a vegliare, ad alzare il 
capo, a custodire il cuore. In attesa. 
Senza sonnecchiare sulla «poltrona 
della pigrizia» e badare solo alle 
proprie cose, chiusi in casa. Restare 
svegli, quindi, per cambiare e vivere il 
tempo dato e offrire un po’ di dolcezza 
ad un mondo arrabbiato.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Messa in San Petronio 
e omaggio del cardinale 

Mercoledì 8 dicembre la Chiesa ce-
lebra la solennità dell’Immacola-

ta Concezione della Beata Vergine Ma-
ria. L’arcivescovo Matteo Zuppi cele-
brerà la Messa solenne alle 11.30 nel-
la Basilica di San Petronio. Nella Basi-
lica di San Francesco alle 15.30 recita 
del Rosario; alle 16.15 il Cardinale por-
gerà il tradizionale omaggio floreale 
alla statua dell’Immacolata collocata 
sulla colonna di piazza Malpighi. An-
che quest ’anno la tradizionale «Fio-
rita» non può avere luogo e si chiede 
di sostituirla con la Novena dell’Im-
macolata nella Basilica di San France-
sco. L’omaggio floreale del Cardinale 
sarà visibile in streaming sul sito 
www.chiesadibologna.it e sul canale 
YouTube 12portebo. A seguire, nella 
basilica di San Francesco Vespri solen-
ni e Messa presieduti dall’Arcivescovo. 

IMMACOLATA Alberone, la chiesa è rinata e riapre
Anche il più piccolo borgo 

possiede una chiesa, segno 
di un tempo in cui, oltre 

alla piazza, ciò che faceva paese 
era la chiesa stessa col campanile. 
Riavere la nostra chiesa significa 
così non solo riaprire un luogo di 
culto per una piccola comunità 
cristiana, ma anche restituire ad 
Alberone un segno di identità 
che, per una piccola frazione ai 
margini ed in bilico tra due 
Comuni (Cento e Finale Emilia) 
e due Province (Ferrara e 
Modena) conta davvero tanto. La 
riapertura sarà oggi con la Messa 
alle 18 presieduta dall’arcivescovo 
Matteo Zuppi. Il percorso è stato 
impervio e uno dei più lunghi tra 
le nostre chiese ricostruite dopo il 
terremoto del 2012; questo va 
detto, ma anche perché l’impresa 

era tutt’altro che semplice: della 
chiesa dei primi del 900 - un 
neogotico sui generis - erano 
rimasti sostanzialmente integri 
solo i muri laterali e la facciata 
(del 1958): le volte, parte del 
soffitto, erano macerie che 
cadendo avevano privato la chiesa 
anche di altare, diverse opere ed 
arredi. L’ingegno paziente del 
lavoro dell’ingegner Fabrizio Zito 
per la parte strutturale e degli 
architetti Rossella Bizzi e Beatrice 
Malaguti per quella 
architettonica, la capacità 
realizzativa compiuta dall’impresa 
Consorzio Artigiani Romagnolo e 
le consociate, hanno fatto più di 
restituirci una chiesa: hanno ri-
creato il Miracolo dei nostri padri 
che la costruirono dal niente con 
abilità e fede. Non possiamo che 

essere grati, per tutto questo, alla 
collaborazione fattiva della 
Regione Emilia Romagna e del 
Comune di Cento ma soprattutto 
all’Ufficio diocesano per la 
Ricostruzione che nelle persone 
dell’ingegner Fabio Cristalli e di 
monsignor Mirko Corsini fra 
tutti; oltre a rendere tutto questo 
possibile, sono sempre stati 
presenti, fondamentali e capaci. 
Abbiamo così di nuovo un luogo 
degno dove celebrare e 
l’opportunità di conservare la 
memoria dei nostri padri. Ora 
chiediamo solo la Grazia di 
esserne degni noi! La chiesa è 
dedicata alla Madonna del Salice 
ovvero una Madonna apparsa in 
località Malafitto, nella 
parrocchia di Alberone, nel 1631 
ad una bambina di nome 

Camilla. Tale evento radunò così 
tante persone che Alberone 
divenne presto parrocchia. Prima 
dei danni dal terremoto la 
chiesa fu abbellita sia negli anni 
70/80 che nel primo decennio 
del 2000 da don Adelmo prima 
e don Alberto De Maria. La 
parrocchia di Alberone è parte 
di una sorta di Unità pastorale 
di 5 parrocchie che comprende 
anche Buonacompra (da cui 
peraltro dipendeva fino al 
1600), Casumaro, Renazzo e 
Reno Centese; insieme queste 
parrocchie sono nella Zona 
Pastorale di Renazzo-Terre del 
Reno. 

Marco Ceccarelli 
parroco di Alberone,  

Casumaro, Reno Centese, 
Renazzo, Buonancompra 

La chiesa di Alberone

Oggi alle 18 la Messa di 
Zuppi nell’edificio intitolato 
alla Madonna del Salice e  
gravemente danneggiato 
dal terremoto del 2012
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DI PAOLO BARABINO * 

«Amore e morte; amore è morte. 
Cioè per capire bene 
l’Evangelo, le parole di Gesù, 

le sue esortazioni, le sue 
raccomandazioni, il suo testamento, la 
sua passione, la sua risurrezione, 
bisogna però sempre guardare al 
Crocifisso… Questo mi sembra il 
modo più elementare, più facile, più 
pigro se volete, di pregare. Sì, c’è una 
pigrizia e c’è la consapevolezza che se 
non lo fa lui di pregare e di realizzare 
la preghiera in noi, noi non lo 
facciamo. E c’è anche l’altra 
consapevolezza che il vero amore 
finisce, in tutti i sensi, nella morte. E 
che alla fine delle fini il vero cristiano è 
(come ci insegna sant’Ignazio) solo il 
martire, o colui che per lo meno tende 
con le sue forze, con i suoi limiti, al 
martirio. Perché se ci si sforza di fare il 
contrario o per lo meno se si cerca di 
dare una misura all’amore, non è più 
amore. Non dico che ci sforziamo noi 
di realizzare l’ultima misura, cosa di 
cui non siamo capaci; ma non 
possiamo porre nessuna misura 
precedente, più limitata, più al di qua; 
e dire: “sino a questo punto e poi più”. 
Invece no: bisogna lasciarsi andare e 
abbandonarsi!» (Giuseppe Dossetti, 
1988). Don Giuseppe si esprimeva così 
in un fine settembre di tanti anni fa, 
davanti alla comunità riunita, e queste 
parole mi hanno fatto tornare alla 
mente gli ultimi mesi della sua vita. I 
ricoveri in ospedale, le lunghe giornate 
di degenza e di fatica, i rientri a casa – 
nella piccola cella del monastero 
diventata così stretta per servire un 
malato ma anche così simbolica – 
sono stati tutti giorni segnati dalla 
sguardo verso il crocifisso e dalle molte 
preghiere, tante volte faticosamente 
espresse e tante altre volte rimaste negli 
occhi. L’ultimo sguardo, il mattino 
presto del 15 dicembre 1996, fu poi 
quello verso il fratello vicino, il fedele 
Michele, mentre l’ultimo fremito di un 
corpo provato si portò via la sua vita in 
un momento. Uno sguardo con occhi 
grandi da bambino smarrito che cerca 
un appoggio. «In questi giorni, credo 
di aver raggiunto il vertice di una 
fraternità semplice e vera quale, forse 
l’ho sognata spesse volte ma mai 

Dossetti, sguardo 
su Dio e sui fratelli

sentita così pienamente realizzata, sia 
pure senza potere viverla, senza ombre 
e senza diaframmi, per pura Grazia di 
Dio, del Cristo Crocifisso e Risorto e 
della Santissima Sua Mamma», ci aveva 
scritto un anno prima dall’ospedale di 
Modena. Quest’anno ricordiamo il 25° 
anniversario del suo transito e questi 
due sguardi ci sono ancora così 
presenti. Lo sguardo al crocifisso e 
quello al fratello, in una espansione 
del suo cuore che voleva raggiungere 
tutti e tutti raccogliere davanti a Dio. 
Don Giuseppe non ha mai sentito il 
suo cammino e la sua vicenda in 
modo individualistico, come un 
anelito individuale a Dio e neppure 
come aspirazione di un piccolo gruppo 
elitario più o meno separato, ma si è 
posto nella Chiesa con immediatezza e 
totalità per abbracciare il mondo (e 
quanto ha insistito sulla grandezza del 
mondo rispetto a ogni nostro piccolo e 
meschino confine, interiore o fisico). 
Nell’impegno civile, politico ed 
ecclesiale ha sempre cercato di 
ascoltare e di capire per poter 
intervenire sulla realtà, modificarla, 
cambiarla. Aveva una grande 
consapevolezza della urgenza dei 
cambiamenti e del rischio del 
volontarismo e del protagonismo, così 
la sua vita si è spesa nel desiderio di 
farsi discepolo, di consegnarsi alla 
forza dello Spirito Santo e all’azione di 
Dio nell’uomo, libera e liberante. Ha 
saputo così prendersi responsabilità 
molto grandi ma anche fare molti passi 
indietro e lasciare posti importanti. 
Credo che sarebbe felice che oggi la 
Chiesa, nella sua ricerca e difficoltà, si 
interroghi su una vita sinodale. Io 
credo che avrebbe tante cose da dire e 
tante domande che confesserebbe per 
lui stesso inevase ma essenziali. Credo 
che ci spingerebbe a fare le cose 
seriamente e a portare avanti la ricerca 
con verità interiore e radicalità, con 
fiducia in Dio ed energia. Don 
Giuseppe è stato in questo un maestro 
e un vero padre. Per tanti aspetti questi 
anni passati così rapidamente sono 
stati anche anni in cui ci è mancato 
moltissimo il suo insegnamento e il 
suo esempio, la sua capacità di 
penetrazione e di inclusione, di analisi 
e sintesi, ma ci è restato il suo 
insegnamento a volgerci al Crocifisso e 

Gara diocesana dei presepi tramite le fotografie
Una lettera dell’arcivescovo 
invita a partecipare. Le 
immagini, formato jpg, 
dovranno essere inviate per 
mail entro il 15 gennaio 2022

«Scia...Bologna, la finale 
di Tokyo sotto le Due Torri» 

Domani alle 18.30 al Paladozza si 
terrà «Scia...Bologna, la finale di 

Tokyo sotto le Due Torri», evento 
organizzato dalla sezione scherma di 
Sef Virtus nell’ambito dei 
festeggiamenti per i 150 anni di vita 
della Società sportiva. L’evento vuole 
essere la rivincita della finale di 
sciabola individuale tra il virtussino 
Luigi Samele, primo italiano a vincere 
una medaglia ai Giochi di Tokyo 2020, 
e l’ungherese tre volte campione 
olimpico Aaron Szilagyi. I biglietti 
sono acquistabili sul sito 
vivaticket.com al prezzo di 15 euro 
cadauno e parte del ricavato sarà 
devoluto a favore dell’Opera Padre 
Marella, da sempre impegnata 
nell’assistenza alle persone più fragili, 
attraverso il soccorso alle povertà e 
investendo sul futuro e sulle 
autonomie.

Con l’Avvento torna la Gara 
diocesana «Il Presepio nelle 
Famiglie e nelle Collettività», 

annunciata da una lettera dell’arcivescovo 
Matteo Zuppi, che invita a partecipare. La 
Gara è una delle tante eredità del 
cardinale Giacomo Lercaro, ed è alla 68° 
edizione: è rivolta a tutti, e ci si iscrive 
inviando una mail all’indirizzo 
presepi.bologna2021@culturapopolare.it 
; allo stesso indirizzo poi dovranno 
giungere le fotografie del presepio, 
formato jpg (non inviare video!), entro il 
15 gennaio 2022. La valutazione dei 
presepi, dati i tempi, non potrà avvenire 
come in passato attraverso la visita dei 
responsabili della gara per ogni Vicariato 
o Zona pastorale, ma sarà effettuata 
tramite le immagini, con la consueta 
attenzione, categoria per categoria, da 
una apposita commissione centrale, che 
individuerà i presepi e li assegnerà alle 
diverse categorie: premi extra, primi, 
secondi e terzi premi, presepi d’arte, 
creatività. La Gara ha conosciuto nel 
tempo momenti di grande o di piccola 

affluenza: ma sempre è stata incentivo a 
riflettere sul Mistero del Natale, e su 
come far memoria della nascita di Gesù, 
su come vivere l’attesa del Signore che 
viene per la prima volta fra gli uomini, e 
riconoscere come Egli sia in mezzo a noi, 
nella nostra vita quotidiana. Nel presepio 
tutti si immedesimano nella scena e 
scelgono come onorare Gesù. La 
premiazione è fin d’ora fissata a sabato 
19 marzo 2022, il sabato precedente 
l’Annunciazione, ed è bella la 
coincidenza con la festa di San Giuseppe, 
nella chiesa di San Benedetto (via 
Indipendenza 71) alle 15: contiamo che 
possa essere in presenza e invitiamo 
quindi a presentarsi anche chi ha 
partecipato nel 2020, per ricevere il 
premio e l’attestato. Aspettiamo quindi, 
dal 15 dicembre, le foto degli iscritti! Sul 
sito della diocesi www.chiesadibologna. it 
troverete il bando intero e la lettera del 
Cardinale; info al succitato indirizzo e 
anche chiamando la segreteria: 
335.6771199. 

Gioia Lanzi

In ricordo di Christina e delle altre
Sono oltre cento, ad oggi, le don-

ne vittime di femminicidio in Ita-
lia nel 2021. Centoventimila so-

no, in un calcolo per difetto, le pro-
stitute in Italia. Sono due numeri che 
in comune hanno la violenza sulle 
donne: schiavitù, tratta, sfruttamento, 
abusi, torture, morte. E se alcuni di 
questi numeri coincidessero? Christi-
na, 22 anni, «prostituta uccisa da un 
cliente»: trattata come una cosa da 
sfruttare, usare, buttare. Lì, dove oggi 
è un cippo, una lapide. Quaranta eu-
ro, pagamento anticipato e un elenco 
di parole: prestazione, godimento, 
consumare, tempo... Il 16 novembre 
2009 Christina è stata uccisa da Fran-
cesco, di 24 anni: il cliente. E ogni an-
no lì, in quella strada si ricorda, con 
una preghiera le tante Christina, 
schiacciando l’ipocrisia con la pietà e 
la concretezza di una mano tesa alle 

Presepio, icona su legno del secolo IV

al fratello. Mi è caro ricordare in questa 
occasione e tra questi pensieri anche 
un suo figlio amatissimo, don Athos 
Righi, di cui il 19 dicembre ricorre il 
primo anniversario della morte. Nei 
prossimi giorni vorremmo ricordare 
don Dossetti in modo solenne nella 
celebrazione in cattedrale, presiduta 
dal cardinale, domenica 12 dicembre 
pomeriggio. Alle ore 16.30 ci saranno i 
Vespri e, al loro interno, una lettura di 
testi di Dossetti che riprendono alcuni 
tratti della sua larga paternità. Alle 
17.30 la Santa Messa presieduta dal 
cardinale Matteo Zuppi. In libreria 
sono poi appena usciti alcuni volumi: 
«Lettere alla comunità dalla Terra Santa 
(1972-1975)», a cura della Piccola 
Famiglia dell’Annunziata, edizioni 
Paoline e «Il Signore della Gloria. Un 
discorso su conversione e storia», a 
cura di Enrico Galavotti e Fabrizio 
Mandreoli per i tipi de Il pozzo di 
Giacobbe. 

* superiore della Piccola 
famiglia dell’Annunziata

Un momento del ricordo di Christina

donne. Così il 29 novembre scorso, 
quando si è celebrato un momento di 
preghiera in memoria delle donne vit-
time di tratta e di violenza e per ricor-
dare, insieme a Christina Ionela Tepu-
ru, costretta a prostituirsi e assassina-
ta, tutte le donne vittime di violenze. 
L’iniziativa, promossa dai volontari 
del Progetto «Non Sei Sola», dell’asso-
ciazione Albero di Cirene, e condivi-
so con altre associazioni, civili e reli-
giose, già dal 2010 è divenuto un ap-
puntamento irrinunciabile. 
Erano presenti la presidente del 
Consiglio comunale di Bologna 
Maria Cristina Manca, la presidente 
del quartiere Borgo Panigale-Reno 
Elena Gaggioli e il cardinale 
arcivescovo Matteo Zuppi. 
L’arcivescovo ha posto l’accento 
sull’impegno contro il pregiudizio, 
con la costanza e l’insistenza dei 

Don Giuseppe Dossetti con don Athos Righi

volontari che incontrano le donne 
prostituite sulle nostre strade; 
insistenza e presenza che 
permettono di costruire una 
relazione di fiducia che spezzi le 
catene della schiavitù. E in questo 
cammino faticoso anche le 
istituzioni dovrebbero sostenere 
ogni donna e non lasciarla sola 
come è accaduto ad Adelina Sejdini 
che, dopo aver spezzato le catene 
della schiavitù denunciando i suoi 
aguzzini e continuato a lottare per 
liberare altre donne schiave, sì è 
vista rifiutare la cittadinanza italiana 
e consegnare il foglio di via per 
l’Albania, una condanna a morte. E 
lei, ormai italiana dentro, non ha 
retto affidando al Tevere il suo 
ultimo alito di vita. 

Rosa Francavilla 
Albero di Cirene

In diocesi, ogni anno, sono attivati una cin-
quantina di Percorsi in preparazione al ma-

trimonio: l’obiettivo, da alcuni anni, è che si 
organizzi almeno un Percorso in ogni Zona 
pastorale. Di norma si tratta di incontri pre-
parati con grande creatività e curati in tutti 
i particolari: la consapevolezza che sostiene 
gli animatori di questi Percorsi è sempre più 
centrata sul fatto che i fidanzati arrivano al-
le porte del matrimonio con cammini di fe-
de molto spesso interrotti tanti anni prima. 
E’ necessario annunciare la bellezza del ma-
trimonio cristiano ma anche riallacciare il 
dialogo sulla fede, sulla preghiera, sul disce-
polato e sull’appartenenza alla Chiesa. L’Uf-
ficio di Pastorale Familiare propone di riflet-
tere su questi temi in un Convegno, in due 
tappe, al quale sono invitati tutti gli Anima-
tori dei Percorsi per i fidanzati; entrambe si 
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Nuovi percorsi 
al matrimonio

tengono in Seminario Arcivescovile (Piazza-
le Bacchelli 4) dalle 15.15 alle 18.30. Oggi la 
prima tappa: parteciperanno il direttore 
dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della 
Famiglia, fra Marco Vianelli, assieme a Ste-
fano e Barbara Rossi, la coppia referente na-
zionale. Sarà presente anche il cardinale Mat-
teo Zuppi. Domenica 12 si dialogherà con 
due esperienze dal territorio nazionale: par-
teciperanno Piercarlo ed Elena Lucentini, 
Giorgio e Silvia Dario e don Giacomo Pom-
pei, tutti della diocesi di Macerata e Claudio 
e Flavia Amerini della diocesi di Mantova.

Università, la gioia delle differenze
DI LUCA TENTORI 

«Nelle infinite navigazioni 
in rete è molto più facile 
omologarsi agli altri. Ci 

sostiene tantissimo invece ritrovarsi 
nella comunione, nella differenza, 
nelle caratteristiche del dono che 
ciascuno di noi è». Lo ha detto il 
cardinale Matteo Zuppi lunedì 
scorso in cattedrale durante l’omelia 
per la Messa curata dall’Équipe 
diocesana per la Pastorale 
universitaria, per studenti, docenti e 
personale tecnico-amministrativo 
dell’Università di Bologna. «Qui c’è 
la gioia di tante realtà diverse,  - ha 
proseguito l’arcivescovo - di tante 
storie, di tanti itinerari diversi, che 
poi nella nostra città, nella nostra 
Università qualche volta si 
incrociano, qualche volta si 
sfiorano, qualche volta si ignorano. 

Potersi ritrovare insieme in questa 
comunione, in questo legame che ci 
sostiene è tanto importante: 
purtroppo l’uomo digitale è molto 
più omologato, soprattutto se 
manca l’orientamento, se non sa 
dove andare».«Ci ritroviamo 
all’inizio del percorso di Avvento- 
ha detto don Francesco Ondedei, 

direttore dell’Ufficio per la 
pastorale universitaria - per una 
celebrazione che quest’anno è 
intitolata all’insegna della “Fratelli 
tutti”, “I volti concreti da amare 
sono il senso della vita”. Questa 
espressione vuole  esprimere il 
desiderio di un nuovo inizio, un 
tentativo per ripartire con le 
relazioni pensando non più solo a 
se stessi, ma agli altri come centro. 
Se dovessi dare un’immagine 
geometrica suggerirei non il cerchio 
che prevede un solo centro, a cui 
forse stavamo tendendo, ma quella 
di un’ellisse, cioè due fuochi che 
accendono il cerchio che si forma. 
Il cammino umano e spirituale di 
Avvento si dirige verso la stessa 
meta, il Dio che si è fatto uomo». Il 
video completo dell’omelia è 
presente nel canale di YouTube di 
12Porte.La Messa (foto Minnicelli-Bragaglia)

Domenica 12 dicembre dalle 16.30 
in cattedrale Vespri e Messa presieduti 
dal cardinale in ricordo dei 25 anni 
dalla morte di don Giuseppe




